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Giovanni Bottesini Gran Duo per clarinetto, contrabbasso
e pianoforte

Giovanni Bottesini nacque a Crema nel dicembre del 1821.
In breve tempo salì agli onori delle cronache per la sua
tecnica strumentale prodigiosa che portò finalmente il
contrabbasso, ritenuto fino ad allora strumento limitato e
goffo, a pari livello degli altri archi. Prolifico compositore di
opere liriche, oratori, musica sinfonica e da camera, si
costruì da solo il proprio repertorio di contrabbassista
virtuoso. Il Gran Duo per clarinetto, contrabbasso e
pianoforte è una delle pagine più note della sua
produzione. Chiara è l’ispirazione operistica tra cadenze,
dialoghi e soluzioni armoniche di grande teatralità. La
forma è quella del pot-pourri, in un susseguirsi di episodi
brillanti e lirici: l’Allegro maestoso iniziale viene seguito da
un Allegro vivace dove il dialogo tra i due solisti si fa
sempre più spericolato fino alla vorticosa stretta finale.

Luciano Berio Sequenza IX per clarinetto

Prosegue questa sera con Alessandro Carbonare
l’esplorazione delle sequenze di Luciano Berio con quella
per clarinetto scritta nel 1980 per Michel Arrignon. La serie
di quattordici Sequenze per differenti strumenti soli è fra
le opere più celebri di Berio.
«Sequenza IX per clarinetto è sostanzialmente una lunga
melodia e, come quasi tutte le melodie, implica
ridondanza, simmetrie, trasformazioni e ritorni. Sequenza
IX è anche una “sequenza” di gesti strumentali, che
sviluppano una costante trasformazione fra due diversi
campi di intervalli: uno di sette note (fa diesis, do, do
diesis, mi, sol, si bemolle e si naturale), che tendono ad
apparire sempre nello stesso registro, e l’altro di cinque 



note che appaiono invece in registri sempre diversi.
Quest’ultimo commenta, penetra e modifica le funzioni
armoniche di quel primo campo di sette note». Questo
scrive Berio a proposito della sua composizione. Questo
lavoro si sviluppa all'origine da “Chemins V” per clarinetto
e strumenti elettronici. Il brano può essere considerato alla
stregua di uno studio concertante. Il materiale melodico
viene suddiviso e trattato di volta in volta con specifiche
tecniche compositive all'interno di uno schema ritmico.
Chiara è l’ispirazione e l’influenza del “Quatuor pour la fin
du temps” di Olivier Messiaen. L’incipit è affidato ad una
lenta introduzione che si trasforma in un momento
danzante dal ritmo virtuosistico. Ampi arpeggi e
cromatismi convogliano il ritorno leggermente variato del
momento danzante. Una parentesi meditativa riconduce
alla sezione vivace che in un acuto gioco di dinamiche
porta al lento spegnimento della sequenza verso un
pianissimo (ppp) nel registro grave dello strumento.

Igor' Fëdorovič Stravinskij L'Histoire du Soldat

Durante la sua permanenza in terra elvetica dovuta alle
Rivoluzione Russa, Stravinskij conobbe lo scrittore Charles-
Ferdinand Ramuz. Oltre ad una fedele amicizia nacque tra
loro anche una proficua collaborazione: uno spettacolo
teatrale da camera con un piccolo organico. Di qui la
nascita nel 1919 de "L'Histoire du soldat" ispirata a una
favola di Afanaseev: un Soldato torna a casa per una
licenza, il Diavolo lo blandisce e gli sottrae il violino in
cambio di un libro che realizzi ogni desiderio. Tre giorni di
sogni fatti realtà, ma quando il Soldato, senza il violino,
arriva a casa, si accorge che sono passati tre anni, la sua
donna s'è sposata, il suo posto non c'è più. A che serve il
denaro senza affetti? Tornato povero, il Soldato riprende la 



strada del profugo, arriva nella terra governata da un re la
cui figlia, malata, sposerà chi riuscirà a guarirla. Il Soldato
ha di nuovo il suo violino, riconquistato al Diavolo con
vodka e astuzia. La Principessa è sedotta, danza un tango,
un valzer e un ragtime, e cade fra le sue braccia. Quando i
due giovani si metteranno in strada per raggiungere la
patria del Soldato, il Diavolo li aspetterà all'incrocio del
destino per riprendersi violino e anima, e al Soldato non
resterà che seguirlo a capo chino. Di fatto Stravinskij
profugo scrive un’opera sul tema dell’essere profughi
come rileva giustamente Peter Sellars.
In segno di ringraziamento a Reinhart, il mecenate che
sostenne le spese della prima esecuzione, Stravinskij
pensò di realizzare appositamente per lui, buon
clarinettista dilettante, una Suite per tre soli strumenti:
clarinetto, violino e pianoforte. La Suite non ebbe una
buona ricezione critica a causa della presenza dello
strumento a tastiera, che il compositore aveva
deliberatamente evitato nella strumentazione originale
poiché lo spettacolo era stato ideato come itinerante,
quasi ambulante e richiedeva quindi un organico semplice
e leggero che consentisse e facilitasse i continui
spostamenti.
La Suite fa un compendio di soli cinque brani dagli
originari undici: il n.1 La marcia del soldato, il n.2 Il violino
del soldato, il n.5 Il piccolo concerto), il n.6 Tango, Valzer,
Ragtime ed infine il n.7 La danza del diavolo. Reciso ogni
contatto con la loro destinazione scenica, i brani
conservano l'intonazione parodistica dell'originale. In
questa occasione però la suite rivedrà la sua veste teatrale
grazie ad un adattamento che incrocia la suite con la parte
recitata della versione originale.



Histoire du soldat
Testo di Charles-Ferdinand Ramuz

Adattamento di Davide Serino, David Romano, Fiorenzo Madonna
 

Prima parte

LETTORE
Fra Asciano e Montalcino,
torna a casa un soldatino...
ha quindici giorni di licenza
e cammina, sì, con insistenza.
Ha camminato, ha molto camminato.
È impaziente d'arrivare
e non vuol più camminare.

LETTORE
Il soldato, stanco, ha voglia di riposarsi un momento. Che
brutto mestiere, che si è scelto! Sempre in viaggio, mai un
soldo. Si siede sul prato, in riva a un ruscello. Apre lo zaino,
tutte le cose che aveva ordinato così bene si sono sparse. 
La mano va istintivamente in cerca di qualcosa… ma dov’è?!
Dov’è il suo san Giuseppe?
Si chiama così, Giuseppe, il soldato. E cerca la medaglietta
d’argento dorato con l’immagine del suo patrono. Agitato,
inizia a tirare fuori tutto, munizioni, uno specchio scheggiato,
un ritratto della fidanzata… lo guarda un momento,
nostalgico, ma ora è il suo San Giuseppe che cerca… eccolo!
Giusto in fondo.
Tranquillizzato, il soldato tira fuori dallo zaino il suo violino.
È un violino a buon mercato: si capisce subito, ha un suono
che resta stonato anche quando il soldato lo accorda. 
(accordatura) 
Ma è il suo violino, e il soldato inizia a suonarlo…
(musica)
Mentre il soldato suona, dietro di lui, innaturalmente
silenzioso, si avvicina qualcuno. È un signore anziano, tiene in
mano un retino acchiappafarfalle. Si ferma alle spalle del
soldato. 



È il diavolo e ha una richiesta ben precisa:

Dammi il tuo violino!

Neanche morto! Sarà anche scordato ma è il mio violino.

Vendimelo! 

No!

Facciamo uno scambio allora, ho qui per te un bellissimo
libro...

Ma io non so neanche leggere!

Non importa! È un libro che si legge da solo, un libro magico,
una… una cassaforte: basta aprirlo e si diventa ricchi. Titoli,

banconote, oro!

LETTORE
Il soldato resta scettico. Ma dal suo volto si capisce che è
interessato. Il diavolo legge quell’interesse e gli porge il libro.
Il soldato apre il libro, si mette a guardarlo… ed è vero, sta
leggendo! Muove le labbra, segue le righe con il dito… a
termine, a vista, tasso di cambio...

Io leggo, è vero, però non capisco nulla...

Non ti preoccupare, insisti e capirai…

A termine, a vista, tasso di cambio… borsa di sabato 31… (al
pubblico) Che giorno è oggi? È Giovedì 8! (si rende conto del
mistero che nasconde il libro) Ma questo è un libro che è in
anticipo! Un libro che dice le cose prima del tempo. Ma allora
non posso accettare, è un libro che vale tantissimi soldi, e il
mio violino non vale nulla, è costato pochissimo…



Come sei onesto! È per questo che meriti questa occasione,
come una ricompensa! Accetta!
 

LETTORE
Dopo un momento di pensieri, il soldato accetta. Se ci tiene
tanto! E porge al diavolo il suo violino.
Il diavolo prova a suonarlo, e non ne è capace. Infastidito, si
rivolge brusco al soldato: deve andare con lui, deve dargli
qualche lezione. Due o tre lezioni e poi lo riaccompagnerà a
casa!
Il soldato, dubbioso, gli chiede dove abiti. Il diavolo, per
fortuna, abita vicino. 
Ma lui ha solo quindici giorni di congedo! Non può sprecarne.
Il diavolo insiste, sarà solo un piccolo ritardo. Il soldato non è
convinto, vuole correre dalla sua fidanzata, ma il diavolo non
vuole arrendersi, si tratta di pochi giorni, lo ospiterà lui, lo
tratterà con tutti gli onori! Autista andata e ritorno, vitto,
alloggio, lavatura, stiratura, cucina stellata… due o tre giorni di
pazienza e poi sarà ricco per sempre!
Il soldato, alla fine, si lascia convincere. 
E segue il vecchio a casa sua e, effettivamente, è tutto vero! Il
soldato viene viziato, scopre delizie che non aveva mai
conosciuto e insegna al vecchio a suonare, mentre lui gli
insegna a leggere il libro. Sono solo due giorni e al mattino
del terzo giorno il vecchio si presenta da lui. Gli chiede se sia
stato bene, se è soddisfatto, se tutte le promesse sono state
mantenute. 
E il soldato conferma, certo, ancora meglio di quanto
sperasse!
Salgono in macchina e il soldato deve tenersi forte ai
seggiolini in pelle. È un motore a mille cavalli e i cavalli tirano
forte, e la macchina decolla e attraversa il cielo. Scivola
nell’aria, sopra i campi, sopra il mondo. Per quanto tempo?
Non c’è più il tempo…



LETTORE (al termine della musica)
Fra Asciano e Montalcino,
torna a casa un soldatino...
ha quindici giorni di licenza
e cammina, sì, con insistenza.
Ha camminato, ha molto camminato.
È felice ed è arrivato
perché ha molto camminato.

Ed ecco il soldato di nuovo nelle strade del suo paese. Saluta
la signora Carmela, nel suo giardino, ma lei sembra non
sentirlo. Passa veloce il suo amico Luigi, il soldato lo saluta,
ma neanche lui risponde. Perplesso, il soldato continua a
camminare: ecco la scuola, la campana, le aiuole, il forno, la
locanda, e gente ovunque. Il soldato conosce tutti e tutti
saluta.

Sono Giuseppe, il soldato, vi ricordate!

LETTORE
Ma nessuno risponde. Insiste e allora la gente lo guarda
spaventata, si rifugia nelle case. Le porte si chiudono e il
soldato non capisce. Poi, per fortuna, vede sua madre. È
invecchiata, in questi mesi, ma quanto è felice di vederla! Le
si fa incontro per abbracciarla… e lei scappa gridando!
Incredulo, il soldato corre, raggiunge la casa della sua
fidanzata. Eccola, in giardino! Alza il braccio per salutarla…
E lei lo guarda stupita, mentre due bambini escono e le
corrono intorno ridendo, seguiti da un uomo che la stringe
ai fianchi.
È sposata, la sua fidanzata, e ha due figli.

Brigante! Infame! Non sono passati tre giorni, sono passati
tre anni. E tutti che mi credevano morto, mi hanno preso per
un fantasma. Era meglio morire! Ora sono un morto tra i vivi.

Sono stato uno stupido ad ascoltarti Mi hai ingannato! 



Aveva ragione mia madre… mai dare retta agli sconosciuti,
davvero. Brigante! Infame! Non dovevo fidarmi di te, come uno

stupido ti ho anche dato il mio violino! E ora? Ora che farò?
 

Io ti ammazzo!

Che succede?
Infame! 

 
Rivolgiti a me con educazione (il soldato abbassa la testa)
Perché sei così agitato? Dov’è quel bel libro?

 
È lì, tra le mie cose. (indica una borsa attaccata al pianoforte)

 
E allora usalo! Di che ti lamenti? Tu hai più del necessario,
perché tu hai il superfluo! Il violino è mio, libro è tuo! Come
vedi, a ciascuno il suo.

LETTORE (al termine della musica)
Persa ogni altra speranza e desiderio, il soldato si mette a
leggere il libro. E il diavolo non mentiva: arrivano soldi.
Tantissimi soldi, perché il soldato conosce tutti gli eventi prima
del tempo. Legge più che può e presto ha tutti i soldi che
vuole, e con quei soldi tutto quello che vuole. Compra tanti
oggetti, ha tutte le ricchezze, tutto quello che si desidera nella
vita: castelli, donne, opere d’arte, cavalli, tavole imbandite…
Tutto!
E presto non vuole più niente. Perché cosa si può volere
quando si può avere tutto?
È una bella sera di maggio, e il soldato passeggia. C’è bel
tempo, ma non fa ancora troppo caldo. Il soldato si ferma a 

 
 
 



guardare un merlo su un ramo. Quando il merlo vola via, il
ramo traballa un po’. Poi torna al suo posto.
Guarda i roseti, il soldato, le persone nei loro giardini. Le
bambine che giocano a “Un due tre stella!”
Come mai sono così felici, quelle bambine? Loro non hanno
tutto quello che ha lui. Eppure lui non ha quello che hanno
loro.
L’aria profuma di rose, ma il soldato non può sentirlo.
Due innamorati si baciano, più in là. E il soldato non ha
nessuno che lo ama.
E il soldato sente un’improvvisa, insopportabile nostalgia: per
l’odore delle rose, per l’amore. Le sole cose di cui ha bisogno
non le può comprare. Perché quelle non costano niente.
Non è il cibo che conta, è l’appetito: “E allora io non ho niente,
loro hanno tutto”. Ecco cosa pensa il soldato. 

LETTORE
Rientrando in casa, nel suo palazzo pieno di lusso, il soldato è
senza più speranze: non sono le corde che fanno il suono, né
la qualità del legno. Il suo violino valeva molto di più.
Il diavolo lo ha derubato! E ora che fare? Come scappare?
Forse nel libro c’è la risposta! Ma il soldato lo apre, lo legge
tutto… e lo butta per terra, furioso. Non c’è nessuna risposta.
Non a questa domanda. 
Gli innamorati stanno sulla panchina e lui si dispera: come
fare? Come fare per essere come prima?
Come fare per non avere niente?
Suona il telefono. Sono altri soldi: “Cosa bisogna fare?”, chiede
un collaboratore? Bisogna versarli sul conto? “Fate come vi
pare!”, risponde il soldato.
Suonano alla porta: notizie dalle sue navi, sono tornate
indietro piene di tesori. Tutti lo invidiano e lui si sente morto.
Ricco oltre ogni immaginazione, e morto tra i vivi.
Ed ecco che gli si presenta il diavolo, travestito da vecchia
donna. Il soldato non vuole aprire a nessuno.



Vattene! Chiunque tu sia!

LETTORE
E il diavolo sorride: ricominciamo, si comincia con il dire no, e
poi…

È permesso?

LETTORE
Entra piano, raccoglie il libro e lo dà al soldato.

Forse vi è caduto…

LETTORE
Il soldato ringrazia appena, cosa vuole? Il diavolo, vestito da
anziana, mostra la sua scatola piena di oggetti. 

Rarità, signore, cose curiose!

LETTORE
Il soldato scuote la testa, non vuole niente. Il diavolo insiste.

Per pietà...

LETTORE
Allora il soldato tira fuori la borsa, offre dei soldi, tanti soldi,
senza neppure pensare alla cifra.
Ma la vecchina rifiuta: non chiede l’elemosina, ha la sua dignità
e il suo piccolo mestiere. 

Posso mostrarvi le mie merci? Posso prendere il mio cartone
sul pianerottolo?



LETTORE
Il soldato annuisce appena e la vecchina torna con uno zaino:
lo zaino del soldato. Tira fuori degli oggetti.

Volete uno specchio? Delle munizioni? Una medaglia
d’argento di San Giuseppe? (Il soldato alza lo sguardo,

sorpreso) No, sempre no? E un bel ritratto incorniciato? 

LETTORE
Il ritratto della sua fidanzata!

Ah, ecco qualcosa che ha l’aria di interessarvi. No? Ancora no?
E se…

LETTORE
Tira fuori l’ultimo oggetto dallo zaino: un violino, il violino del
soldato. 

E se vi offrissi un piccolo violino?

Quanto vuoi? Quanto! (Il diavolo indietreggia, il soldato gli si
fa sotto) Quanto!

Ci si mette sempre d’accordo tra amici.

LETTORE
Gli tende il violino.

Lo provi, poi ci accorderemo sul prezzo.

LETTORE
Il soldato, con un brivido di gioia, prende il violino e suona.
Ma il violino resta muto.
Il soldato si gira, il diavolo è scomparso. 
Il soldato prova ancora, ma non esce nessun suono. Non sa più
suonare. 



Il soldato torna alla sua scrivania, prende il libro, lo fa in mille
pezzi.

Seconda parte

LETTORE
Fra Ponte a Tressa e Aci Castello,
il soldato va bel bello.
Ma dov'è che se ne va?
Marcia da un bel po' di già.
Boschi, campi e poi pinete.
Dove va? Voi lo sapete?

Non lo sa neanche il soldato, che però continua a camminare,
perché sa solo di dover andare. Ha gettato via tutte le
ricchezze, senza dire niente a nessuno. È di nuovo come lo
abbiamo conosciuto all’inizio, ma non ha neppure più il suo
zaino. Non ha niente, eppure crede di essersi salvato, dopo
aver strappato il libro.

Su Bagni San Filippo,
fermi tutti, c'è un inghippo,
non è questo il suo paesino!
S'è perduto, il soldatino.
Torna indietro affaticato...
ha camminato, ha molto camminato...

Arriva a un nuovo paese, e pensa: entriamo. E dentro il paese
c’è una locanda, e lui ci entra, e ordina un bicchiere. E poi,
dopo questo bicchiere? Si mette a guardare, e guarda
attraverso le finestre, da dietro le tende, le tende di mussolina
bianca, tenute alte da ganci rossi, le tende bianche, bellissime
tende bianche. E guarda le foglie che si muovono, fuori. E poi,
dopo queste foglie? 
All’improvviso, nella stanza c’è agitazione. Le persone si
riuniscono intorno al fuoco: hanno suonato il tamburo! Hanno 



suonato il tamburo per la figlia del re. È malata, non dorme,
non mangia, non parla, e si dice al suono del tamburo che il re
darà sua figlia in sposa a chi la guarirà.
Uno dei presenti guarda il soldato e gli dice.

Ciao collega! Sì, lo so, non ci conosciamo, ma sono soldato
anche io. Per questo ti chiamo collega e quando ti ho visto

entrare mi sono detto: gli voglio parlare. Leggo infelicità nei
tuoi occhi e allora mi sono detto: è lui l’uomo che può tentare!
Capisci? La figlia del re! Chi può dirlo che non tocchi proprio a

te vincere la prova? Io sono già sposato ma tu hai quello che
conta di più: la libertà! Provare non ti costa niente. Basta dire

che sei il soldato medico! Perché non tentare?

Giusto, perché non tentare? Arrivederci collega, e grazie del
consiglio… e allora, vado dal re!

LETTORE
E così Giuseppe è ammesso a corte, il re lo riceve. “Voi siete
medico?”

Soldato medico!

LETTORE
Il re ha tanta voglia di sperare, ma non ne ha più tanta forza:
ne sono già venuti tanti per niente, di medici…

So io come fare!

LETTORE
“Allora vedrete mia figlia domani!”, risponde il re. “Perché non
io?”, pensa tra sé il soldato andandosene: “Una bella ragazza
tutta per me, dopo tanto tempo. Perché no?”



LETTORE
Nella sala del palazzo, il soldato è seduto a un tavolino con un
mazzo di carte, una pinta e un bicchiere. Beve e intanto invita
qualche avventore a giocare con lui. Perché non può capitare
a lui, ripete. Dopo tanto tempo, una bella ragazza tutta per
lui…Ma qualcuno si siede al suo tavolo…

 
Io sono arrivato prima di te e sarò io a guarirla, con il tuo

violino. Una cosa che io ho e che tu non hai. Che tu avevi ma
tu non hai più. Povero amico mio, tu sei perduto. Ah, ma tu

hai le carte! Puoi avere fortuna. Ma il violino no! Il tuo violino
ora è mio!

LETTORE 
Forza! Saltagli addosso, soldato! Spaccagli i reni!

Ma io non sono che un uomo. Non posso nulla contro di lui.
Non posso nulla contro il diavolo.

Per te è finita! Fi-ni-ta! 

LETTORE 
Ma forza, soldato, puoi ancora fare qualcosa! Liberati dei tuoi
ultimi soldi. (Il soldato guarda il lettore). Liberati e sarai salvo.
Giocateli a carte! Sfidalo, ti sconfiggerà, te li vincerà tutti.

Vuoi giocare? Ho dei soldi.

LETTORE
Bene, dovete sapere che tra tutte le cose che si possono dire
sul diavolo, la più vera di tutte è che gli piace giocare. E infatti
non riesce a dire di no. Alza gli occhi, improvvisamente
eccitati, sul soldato, poggia il violino sulle ginocchia. Un’altra
cosa che si deve sapere è che quando gioca il diavolo vince
sempre. 

 



(al soldato) Vincerà. Tu perderai. E lui sarà perduto. 
Il soldato tira fuori quello che ha dalle tasche: oro, banconote,
monete. Il diavolo si sfrega le mani. 

Molto bene!

Quanto giochiamo? 

Due monete puntata minima. 

Dieci monete la puntata! Non un centesimo di meno.

D’accordo, dieci! Ma fate attenzione! (sibila) Resterete senza
nulla!

LETTORE
Giocano, e il diavolo vince.

Resterete senza nient’altro che la fame! Fa-me!
 

LETTORE
Giocano, e il diavolo vince.

 
Vedi! Andrai a piedi nudi, tutto nudo!

 
LETTORE (al soldato) 
Cento! Punta cento!

 
Cento!

 
LETTORE
Il diavolo non crede alle sue orecchie, ha una mano
imbattibile. 

 
Sei pazzo!

 



LETTORE
Salta sulla sedia, pareggia la puntata! E vince ancora! (al
soldato) Cinquecento! 

Cinquecento! 

LETTORE
Il diavolo ormai parla con fatica, stremato dalla vittoria, si
mette il violino sottobraccio. Avvisa il soldato.

Ti stai rovinando!

LETTORE (al soldato) 
Tutto quello che hai!

Tutto quello che ho!
 

LETTORE
Il soldato tira fuori dalle tasche tutto quello che ha. Getta
tutto sul tavolo.
Il diavolo, fuori di sé dall’eccitazione, si alza in piedi. Suda,
sbatte sul tavolo l'ultima carta...

 
Asso di coppe! E tu cos’hai?

 
LETTORE
Il soldato allarga le braccia. Lui non ha niente, solo una
donna di denari.
Il diavolo prende tutto, barcollando. Ha vinto ancora!
Anche il soldato si alza. Osserva il diavolo che non sembra
stare bene. 
(al soldato) Vedi! Vedi che non si regge più in piedi? Offrigli
da bere! Digli che lo rimetterà in sesto! Digli: “Alla salute
vostra!”
Il soldato si avvicina al diavolo che barcolla, gli porge un
bicchiere di vino.

 



Alla salute vostra! Questo vi rimetterà in sesto.

LETTORE
Il diavolo, titubante, rifiuta, ma il soldato insiste, lo costringe
sorridente a bere. Gliene versa un altro. Il diavolo scuote la
testa ma ecco che manda giù un altro bicchiere. E poi un
altro.
(al soldato) Attento! Che adesso cade!
E infatti il diavolo cade dalla sedia, si tira su a fatica, si
accascia sul tavolo.

Ehi! Riposate qui!

LETTORE
E il diavolo ringraziando si appoggia alla sedia che il soldato
gli porge. Sul tavolo c’è il violino, il soldato lo prende in mano: 

Si può provare?

LETTORE
Il diavolo si agita, e allora il soldato gli versa un altro
bicchiere, lo svuota nella bocca del diavolo. 

Ecco, così! Bene, bevi, bevi!

LETTORE
E il diavolo non si muove più.
(al soldato) Ecco, piccolo soldato. Adesso ti riprendi quello
che è tuo.

Signorina, adesso posso dirlo, è sicuro che vi guarirò. Vengo
subito da voi! Perché adesso posso tutto! Verrò e oserò,

perché mi sono ritrovato. Verrò, mi sento forte! Sono stato
tirato fuori dalla morte e adesso ne tirerò fuori voi, signorina!



LETTORE
Il soldato entra nella camera della principessa. La principessa
è bellissima e immobile: stesa sul suo letto, non si muove. Il
soldato la guarda, le sorride… e suona. Che bello suonare di
nuovo! Che bello avere la musica di nuovo. La principessa
apre gli occhi e guarda il soldato. E gli sorride.
I due si abbracciano, iniziano a danzare: tango, valzer,
ragtime!

LETTORE
Il soldato e la principessa, si fermano uno nelle braccia
dell’altra. Esausti e felici. Dalla porta aperta, però, entra il
diavolo. Cammina a quattro zampe, è irriconoscibile. Supplica
il soldato di dargli il violino. Il diavolo che supplica! Il soldato
rifiuta, è il suo violino, e il diavolo prova a strapparglielo di
mano. Il soldato lo minaccia con l’arco, poi ha un’idea.
Ricomincia a suonare il violino. Il diavolo non resiste, è
obbligato a ballare. Si contorce, prova a tenere ferme le
gambe con le proprie mani. Stremato, alla fine crolla a terra. Il
soldato e la principessa tornano a stringersi. Il diavolo li
maledice, parla con una voce ora spaventosa.

Va bene, per il momento. Ma questo regno non è poi così
grande.

LETTORE
Il soldato e la principessa si stringono, il diavolo alza una
mano.

Chi passerà il confine ricadrà in mio potere! Non vi spingete
oltre il vostro regno, perché altrimenti la principessa sarà

costretta a rimettersi a letto… per sempre! Quanto al
principe… Quanto al principe, se infrangerà il divieto verrà

con me all’inferno!



LETTORE
Non bisogna voler aggiungere a quello che si ha ciò che si
aveva. Non si può essere allo stesso tempo ciò che si è e ciò
che si era. Non si ha il diritto di avere tutto: è proibito. Una
felicità è tutta la felicità. Due, è come se non esistessero più.
Passa del tempo ed è un tempo felice. “Ho tutto, ho tutto!”
pensa il soldato. Ma lei è incuriosita, vuole sapere di più di lui,
del suo passato. Non le basta il presente. E allora il soldato
racconta di quando era soldato, di sua madre, del suo
villaggio lontano lontano. “E se ci andassimo?”, gli chiede lei.
“È proibito”, risponde il soldato. Ma lei insiste, torneranno
presto, e nessuno saprà niente. Lei lo guarda con i suoi grandi
occhi chiari, gli chiede di soddisfare questo desiderio, sa che
lo vuole anche lui. Il soldato riflette, combattuto. Perché no?
Ha nostalgia di casa, ha nostalgia di sua madre. Forse questa
volta lo riconoscerà? Vuole mostrarle tutta la propria felicità.
La porterà con sé al castello, abiterà con lui e la sua sposa e
finalmente avranno tutto. “Io avrò tutto quello che avevo
prima e tutto quello che ho adesso…”. Questo pensa il soldato,
provando di nuovo desiderio per qualcosa che non ha. E
allora eccoli in viaggio. Eccoli quasi arrivati. Non sanno che,
vestito di rosso, li osserva il diavolo. Là in fondo si comincia a
vedere il campanile! Ecco, bisogna solo superare il confine. Il
soldato senza accorgersene accelera il passo, la principessa
resta indietro. Lui la guarda entusiasta, le fa cenno di venire.
Corre, avanza, supera il confine. E di fronte a lui c’è il diavolo.
Il diavolo che ha di nuovo il violino e si mette a suonare.

LETTORE (nella corona)
Con l'astuzia di una lince

è il demonio che ora vince
sempre in insieme, in eterno
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